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Il rapporto di Enrico Berlinguer al Comitato centrale e alla Commissione centrale di controllo 

Come si è giunti alla grave stretta attuale 
Il nuovo asse della lotta del movimento operaio occidentale — L'inferiorità dell'Italia rispetto agli altri paesi europei — La funzione delle imprese e l'impossibile rivitaiizzazione dei meccanismi capitalistici — Mezzo­
giorno e Friuli battaglie nazionali — Il grande contributo contro l'inflazione e per l'occupazione che può venire dal movimento cooperativo — Una programmazione per cambiare il tipo di sviluppo non c'è mai stata 

Diamo qui di seguito II lesto Inte­
grale del rapporto svolto dal segre­
tario generale del PCI, Enrico Ber­
linguer, sul primo punto all'odg (i La 
linea e gli obiettivi di lotta del PCI 
di fronte alla crisi economica e politica 
del Paese ») nella riunione di ieri dil 
Comitato centrale e della Commissione 
centrale di controllo. 
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Questa riunione del CC e (Iella CCC 
non può certo limitarsi a discutere di 
provvedimenti economici. Naturalmen­
te si parlerà anche di questi. Ma il 
punto a cui è giunta la crisi generale 
della società italiana — e non solo del­
la sua vita economica e produttiva — 
richiede che il nostro sguardo e il no­
stro impegno si allarghino un poco 
sia nel tempo che nello spazio, risa­
lendo ancora una volta alle cause elio 
stanno all'origine di una situa/Jone di 
cui noi sin dal 1070 avevamo avverti­
to In gravità e i pericoli, e tenendo pre­
senti anche i fattori internazionali del­
la crisi italiana. 

Il vero tema 
all'ordine del giorno 

Perché è indispensabile dare al par­
tito, ai lavoratoli e al paese questo 
orizzonte più vasto? Per dare coscien­
za n tutti e far emergere nella sua 
portata ed urgenza il vero tema che si 
impone. 

Il vero tema non è soltanto quello 
di evitare un tracollo economico e fi­
nanziario — necessità che pure incal­
za e clic richiede di essere fronteggia­
ta con provvedimenti energici — ma 
è quello di agire come partiti e or­
ganizzazioni democratiche come isti­
tuzioni. come Governo e come cittadi­
ni perché sia finalmente avviato su ba­
si nuove e per fini diversi da quelli 
del passalo lo sviluppo economico, so­
ciale e civile, il che comporta anche mia 
nuova direzione politica del paese. 

Quanto più altri si dimenticano di 
questo tema, o lo lasciano in sordina, 
o lo riducono a declamazione o a luo­
go comune, tanto più noi dobbiamo 
porlo in primo piano, dargli evidenza 
v concretezza, farne il centro della no­
stra iniziativa in ogni campo. 

Kcco perché mentre, da un lato, dob­
biamo impegnare tutta l'autorità del 
nostro partito per contribuire a ren­
dere consapevoli tutti i cittadini delle 
difficoltà del momento e della neces­
sità di misure urgenti per evitare dis­
sesti ingovernabili, dall'altro lato, dob­
biamo combattere i tentativi di spin­
gere il paese in uno stato d'animo di 
rassegnazione e di avvilimento, che por­
ti ad accettare fatalisticamente quel 
clic accade e ad acconciarsi al peggio 
o al meno peggio. Questa può essere 
la posizione di altre forze e gruppi 
sociali politici, ma non può essere nò 
oggi uè mai la posizione dei comu­
nisti. 

Non è accettabile e non è neanche 
possibile una austerità che porti a un 
secco ridimensionamento e ristagno 
produttivo, ad un impoverimento e ar­
retramento del paese e non sia inve­
ce occasione e condizione per un as­
setto più giusto e più razionale della 
intera struttura dell'economia e della 
società. 

Primo: cambiare 
il tipo di sviluppo 

Non ci sono sforzi, per quanto gran­
di. che la classe operaia e i lavo­
ratori non siano capaci di compiere. 
se essi servono a realizzare un gran­
de obiettivo di sviluppo e di rinnova­
mento della nazione. E proprio questo 
è il momento sia degli sforzi sia del­
la lotta stringente e decisa per gran­
di obiettivi di trasformnzione. per 
grandi mete sociali, politiche e ideali. 
F. perciò questo è anche il momento 
in cui deve balzare in primo piano 
la partecipazione democratica, l'inter­
vento continuo dei lavoratori e dei cit­
tadini e .soprattutto la funzione eh? ha 

un partito come il nostro ncll'orienta-
mento e nella lotta delle grandi nias*c. 

Quale altra formazione po'itica po­
trebbe fare le nostre veci nell'assolve-
re questa finzione? Essa è essenzia­
le in un duplice senso: nel senso che 
?e non ci fossimo noi o se noi faces­
simo una politica diversa, parlare di 
austerità sarebbe un parlare al vento 
e il paese che anche di austerità ha 
bisogno andrebbe rapidamente alla 
rovina, travolto dallo scatenamento del 
le più irrazionali spinte corporative e 
individualistiche; e nel senso che se 
non ci fossimo noi. o se noi non fos­
simo quello che siamo, verrebbe me­
no la forza motrice di quel rinnova­
mento che è il solo che possa rende­
re accettabile uno sforzo di austerità, 
specie se. come occorrerà, assai rigo­
roso. anche se ispirato a criteri di giu­
stizia sociale. 

Non è la prima volta che noi affron­
tiamo il tema del rapporto tra misure 
di austerità, trasformazione del paese 
attraverso un nuovo tipo di sviluppo 
economico e sociale e cambiamento dèl­
ia sua direzione politica. 

Senza riandare troppo lontano si 
possono ricordare: la posizione da noi 
presa dopo lo scoppio della crisi pe-
trolifera del novembre 1973: l'impo­
stazione data in preparazione del no­
stro XIV Congresso e dal Congvesso 
stesso: la linea con cui ci siamo pre­
sentati ai cittadini nella campagna per 
le elezioni del 20 giugno. 

ìm queste occasioni e negli anni prece-
éVnti, noi abbiamo costantemente de­
nunciato il continuo deteriorarsi della 
situazione economica e sociale, indi­

cato la necessità di compiere un duro 
e prolungato sforzo per uscire dalle 
spire sempre più strette della crisi, e 
al tempo stesso, e come conseguenza, 
abbiamo dimostrato che era ormai in­
dispensabile il passaggio a un nuovo 
tipo, a un nuovo meccanismo di svi­
luppo. concludendo sempre con l'evi­
dente corollario politico di dare al pae­
se una guida della quale facesse par­
ty anche il Partito comunista. 

E' soprattutto perché abbiamo segui­
to questa linea che abbiamo raggiun­
to il 34,4 per cento dei voti. Se aves­
simo seguito una linea che fosse sta­
ta priva di questa duplice tensione 
-- il senso di responsabilità nazionale 
e la spinta continua al cambiamento 
della società e della direzione politi­
ca del paese - saremmo stati un par­
tii.i che avrebbe ristagnato sulle sue 
(Kisi/ioni o avrebbe addirittura perso 
consensi. 

Non è stato facile mantenere questo 
equilibrio. Tuttavia, nel complesso, ci 
siamo riusciti, e grazie alla nostra li­
nea e ai nostri successi, fino a quelli 
del 20 giugno, possiamo dire di ave­
re determinato un primo importante 
mutamento del quadro politico, sia nel­
le regioni e nelle amministrazioni lo 
cali, sia nel Parlamento, sia nei rap­
porti fra i partiti e Tra questi e il Go­
verno. Dobbiamo però riconoscere che 
noi stessi non siamo ancora riusciti 
- - cosi come non sono riusciti i Sin­
dacati e le altre forze progressive 
della società — a determinare cam­
biamenti altrettanto rilevanti sul ter­
reno della vita economica e sociale e 
della gestione dello Stato. 

Alla innegabile ampia avanzata del­
la democrazia che vi è stata in Ita­
lia negli ultimi anni non ha ancora cui-
risposto infatti un adeguato cambia­
mento nello sviluppo economico, nel­
l'assetto sociale, nei modi di vita, nel­
l'attività dell'apparato statale, nei me­
todi di governo. I>- ragioni di questo 
divario sono certamente varie e com­
plesse riè |>ossono essere certo im­
putate unicamente a insufficienze no­
stre e del movimento operaio. E' bene 
comunque che su questo tema si ap­
profondiscano la riflessione e il dibat­
tito nelle nostre file, in quelle di altri 
partiti democratici e fra i Sindacati. 

In sintesi, mi pare si possa dire che 
quel divario dipende essenzialmen­
te da', fatto che. nonostante i progres­
si nei rapporti politici cui ho accen­
nato. non si è ancora verificato quel 
salto che sarebbe costituito da una di­
rezione governativa unitaria, compren­
siva di tutte le forze popolari. Ma va 
aggiunto che il divario tra sviluppo 
della democrazia e cambiamenti eco­
nomici e sociali necessariamente di­
pende anche da inadeguatezze e con­
traddizioni persistenti nel movimento 
operaio e democratico, da insufficien­
ze e incertezze nella scelta di obiet­
tivi di iwlitica economica e di trasfor­
mazione sociale e soprattutto da una 
discontinua capacità di mobilitazione 
di massa per raggiungerli. 

La situazione è 
a un punto limite 

Oggi siamo a un punto limite. I.a 
precisazione di tali obiettivi e la lot­
ta di massa per realizzarli sono di­
venuti una stringente necessità nazio­
nale e sono anche, ormai, la prima 
condizione perché il movimento ope­
raio e democratico possa ancora an­
dare avanti e non venire costretto a 
retrocedere. 

Il problema che deve essere risolto 
oggi è quello di come sia possibile 
condurre con successo questa indif­
feribile azione trasformatrice nel pie­
no di una acuta crisi delle strutture 
economiche, produttive, finanziarie e 
statali, nel vivo di una crisi valuta­
ria e in presenza di una direzione po­
litica del paese che. per responsabili­
tà e immaturità di altri partili, e so­
prattutto della DC. non vede ancora 
la partecipazione diretta dei partiti 
operai al Governo. 
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Perché questo compito è divenuto 

cosi pressante" -'erché sono già tra­
scorsi tropp; . .i da quando si sono 
prodotti avvenimenti che hanno sovver­
tito i dati di base su cui si erano ret­
ti per decenni l'equilibrio e l'espan­
sione economica in Italia. E dato che. 
dopo quegli avvenimenti non si sono 
cambiati in niente, o quasi, l'assetto 
e l'equilibrio sociale economico finan­
ziari') del paese. la situazione. lascia­
ta a sé stessa, si deteriora a ritmi 
sempre più veloci e minaccia di porta­
re al precipizio. 

A quali avvenimenti ci riferiamo? 
Su un piano specificamente italiano 

ci riferiamo a quelle lotte e conqui­
ste operaie, sindacali e democratiche 
chi», specie negli anni I967'69. dettero 
un colpo risolutivo a quel regime dei 
bassi salari che era stato uno dei ca­
pisaldi (insieme al saccheggio delle ri­
sorse meridionali e agricole) della re­
staurazione capitalistica, del cosiddet­
to « miracolo economico » e della rag­
giunta competitività dell'industria ita­
liana sui mercati internazionali. Noi ab­
biamo sempre considerato e tuttora 
pensiamo che quel colpo sia stato sa­
lutare. Comunque, esso era inevitabile 
dato il carattere aperto progressiva­
mente assunto dall'economia italiana e 
la sua integrazione nella CEE. Ma. 
data la forza crescente e la particolare 
combattività del movimento operaio e 
sindacale italiano, era anche inevita­
bile che quella spallata non si risol­
vesse solo nella conquista di tratta­
menti economici e salariali più vicini 
a quelli europei, ma portasse con sé 
altre rivendicazioni e conquiste sul ter­
reno dell'organizzazione del lavoro e 

sul terreno della libertà e della demo­
crazia nelle aziende e nella società. 

Nell'ambito internazionale ed in par­
ticolare in quello europeo, nel quale 
l'Italia è collocata, gli avvenimenti eco­
nomici di decisiva portata di questi 
ultimi anni sono stati la svalutazione 
del dollaro dell'agosto 1971 e Io scop­
pio della crisi petrolifera dell'autunno 
in?;». 

Abbiamo già analizzato altre volte il 
significato di questi avvenimenti. Qui 
basterà ricordare che la svalutazione 
del dollaro fu una manovra america­
na diretta prima di tutto contro i pae­
si capitalisti sviluppati concorrenti de­
gli USA, ma fu anche una misura di­
retta a colpire gli interessi dei paesi 
esportatori di materie prime, giacché. 
com'è ovvio, la svalutazione del dolla­
ro favoriva le esportazioni USA e de­
prezzava il valore delle materie pri­
me prociotte da quei paesi. 

Guerra 
allo spreco 

I/aumento dei prezzi del (>otrolio e 
di altre materie prime fu dunque una 
rivalsa verso la mossa degli USA1, an­
elli' se poi gli interessi dei gruppi più 
ricchi di alcuni paesi arabi esporta­
tori di petrolio hanno trovato una 
certa combinazione con gli interessi 
dei colossi finanziari statunitensi. Ma 
la crisi petrolifera fu anche il segno 
di un piti vasto movimento dei pae­
si del terzo mondo che aspiravano e 
aspirano a mutare a proprio favore 
le ragioni di scambio con i paesi ca­
pitalistici sviluppati trasformatori di 
materie prime ed esportatori di ma­
nufatti. Questo pia vasto e complesso 
movimento — che non è limitato so­
lo agli aspetti economici -— continua a 
svilupparsi come uno dei grandi even­
ti che caratterizzano questa seconda 
metà del nostro secolo. 

Non dimentichiamo mai che la spin­
ta dei popoli che vivono nelle aree 
economicamente più arretrate del mon­
do e i quali aspirano giustamente a li­
berarsi dal sottosviluppo, dalla rapi­
na imperialistica delle loro risorse, dal­
la fame, dalle malattie endemiche con­
tinua a manifestarsi sempre più poten­
temente e produrrà nuovi contraccol­
pi nei paesi del « benessere » capita­
listico. Nessuno, in questi paesi, do­
vrebbe dunque illudersi di poter con­
servarsi nello stato presente. La guer­
ra allo spreco è divenuta ormai una 
imprescindibile e dirci permanente ne­
cessità di sussistenza e sviluppo di 
ogni regime economico. E permanen­
te è anche la necessità di una poli­
tica di rigore guidata però, fermissi­
mamente. dal principio dell'equità. All­
eile la lotta del movimento operaio oc­
cidentale deve spostare dunque il suo 
asse sul terreno del rigore, di nuovi 
modelli di sviluppo e abitudini di vi­
ta. di forme diverse di consumo, del­
l'esercizio del potere oltre che della 
ricerca di convergenze e solidarietà 
con i popoli dei paesi in via di svi­
luppo. 

Le conseguenze dei veri e propri ter­
remoti economici degli ultimi anni so­
no state: 

— lo sconvolgimento, che continua. 
di un sistema monetario e valutario 
internazionale che era prima fondato 
sull'oro e su una relativa stabilità dei 
cambi; 

-- la potente impennata inflazioni­
stica che dopo il 1071 nessuno è riu­
scito più a bloccare; 

— lo squilibrio fattosi cronico nelle 
bilance dei pagamenti di molti paesi. 
fra i quali l'Italia: 

-— l'acuita guerra economica e com­
merciale sia fra le diverse aree del 
mondo sia fra i paesi capitalistici svi­
luppati. con un crescente indebolimen­
to. fra questi ultimi, dei paesi più 
deboli (fra i quali ancora una volta la 
Italia) a vantaggio di quelli già forti 
fra i quali, in primo luogo gli USA 
e la Germania federale. 

Sono note le conclusioni che noi. co­
me PCI. abbiamo tratto da queste t i -
cende economiche internazionali ora 
sommariamente ricordate. Basterà ri­
cordare che il nostro ultimo Congres­
so ebbe fra i suoi punti più qualifican 
ti lo sforzo per precisare una linea 
politica di respiro europeo e mondia­
le tutta incentrata sulla necessità di 
lottare per un nuovo assetto dei rap­
porti internazionali fondato sulla pa­
ce e sulla coopcrazione tra tutti i pae­
si. Questi temi — che forse abbiamo 
lasciato un po' cadere — vanno ripresi 
o^gi con grande forza, sia nel dibat­
t i t i in seno al movimento operaio in 
ttrnazionale e con le forze progressi­
ste dei paesi emergenti, sia per farne 
ogcetto di specifiche, concrete inizia­
tive del nostro paese, dei suoi governi 
e di tutte le sue istituzioni rappresen­
tative nelle quali la nostra più inci­
sila presenza deve farsi sentire anche 
in questo campo. 

I-a nostra opinione, infatti, è che in 
Italia, anche da parte del Governo, si 
sottovalutano le passibilità di nostre 
efficaci iniziative sul terreno dei rap­
porti internazionali e in particolare 
nclk relazioni con il terzo mondo e 
con i paesi socialisti a economia pia­
nificata. Questa sottovalutazione va su­
perata, anche per opera nostra. 

3 
Abbiamo ricordato tre date fonda­

mentali: il 1968. il 1971. il 1973. 
Quali conseguenze particolari que­

sti eventi hanno prodotto sul sistoma 
economico italiano? 

Il risultato complessivo dei singoli 
effetti (aggravarsi dell'inflazione e del 
costo della vita, deficit cronico della 
bilancia dei pagamenti, crescita pau­
rosa dell'indebitamento pubblico all'in­
terno e all'estero, andamento anfanan­
te della produzione, ecc.) è stata la 
messa in crisi definitiva del tipo di 

sviluppo economico, di assetto sociale 
e civile, di gestione dello Stato e dei 
modi di esercizio del potere che ave­
vano caratterizzato la vita italiana ne­
gli anni cinquanta e sessanta. 

I « confini » 
di Gramsci 

La rapacità dei gruppi privilegiati e 
l'ignavia dei governi diretti dalla DC 
hanno fatto sì che ciuci tre avveni­
menti — che erano cedo delle scosse |x> 
tenti che sconvolgevano l'assetto esi­
stente. ma che potevano costituire oc­
casioni per avviare finalmente il cani 
biamento profondo che era necessa­
rio e maturo — si siano risolti invece 
in fattori che hanno complicato e ag­
gravato i mali endemici e le distorsio­
ni strutturali propri dello sviluppo ca­
pitalistico italiano degli ultimi decenni. 

Il quadro di tali guasti — che ormai 
dà luogo a un vero e proprio proces­
so involutivo e di decadimento — è 
cosi evidente e tremendo che induce 
la maggioranza degli italiani a senti-
iv che si sono raggiunti quelli che 
Gramsci chiamava <i i confini della sop­
portabilità sociale ». 

Il mutare, nel volgere di pochi an­
ni, del quadro internazionale, il venir 
meno delle « protezioni » delle quali 
in qualche modo il sistema delle im­
prese aveva goduto negli anni '50 e '60 
(i! basso prezzo del petrolio, la so­
pravalutazione del dollaro, il bassissi­
mo costo del lavoro) hanno messo al­
lo scoperto e reso intollerabili, a par­
tire dagli inizi degli anni settanta, an­
tichi squilibri strutturali e storiche di­
sfunzioni del nostro Paese. 

Per fronteggiare rapidamente le con­
seguenze dello spostamento di risorse 
dall'Italia verso l'estero (in cui di fat­
to si è tradotto e si traduce il nuovo 
rapporto di scambio tra manufatti e 
petrolio, e. più in generale, tra manu­
fatti e materie prime) avremmo avu­
to bisogno di un sistema ad alta prò • 
duttività in grado di accrescere rapi 
riamente la ricchezza della nazione e 
di conquistarsi un sempre più nmp'o 
mercato. Avremmo avuto bisogno di un 
apparato pubblico efficiente, capace di 
creare nuove occasioni di investimen­
to guidando verso di esse il sistema 
produttivo e capace di attenuare la di­
varicazione — divenuta lacerante — 
tra aspettative dei cittadini e risorse 
disponibili con la fornitura di servi­
zi collettivi adeguati: capace, inoltre. 
di accrescere la produttività generale 
dotando il Paese di un più moderno 
sistema di istruzione e formazione e 
di salde, estese e funzionanti istitu­
zioni civili. Ancora: avremmo avuto bi­
sogno di un sistema tributario moder­
no. idoneo ad essere strumento.di una 
razionale, agile ed equa politica di re­
perimento e formazione delle risorse. 
in modo da evitare di dover delegare 
quasi totalmente alla Banca d'Italia 
gli interventi per regolare la liquidi­
tà interna e per fronteggiare le cre­
scenti tempeste valutarie e il vincolo 
della bilancia dei pagamenti. E avrem­
mo infine avuto bisogno di una for­
tissima guida politica e morale, capa­
ce di rompere. — accogliendo e inter­
pretando nel modo giusto la contesta­
zione che dal '68 veniva a certi model­
li di vita — gli schemi sempre più 
assurdi e anacronistici di un consu­
mismo esasperato, di un individuali­
smo sperperatore di risorse. 

Ma il quadro italiano quale si era 
andato configurando sotto la guida del 
centrismo e del centro sinistra era (ed 
è) l'opposto di tutto ciò. 

Quanti producono ? 
Ecco le cifre 

La produttività del sistema econo 
mico sociale è paurosamente bassa in 
assoluto e in relazione a quella dei 
paesi con cui siamo in competizione. 
Solo 35 persone su 100 sono in Italia 
in condizione attiva, e proprio negli 
anni in cui la produttività avrebbe do­
vuto crescere, il numero dei cittadini 
attivi è andato diminuendo paurosa­
mente. 

All'interno della popolazione attiva 
è d'altra parte enormemente basso il 
numero di coloro che producono — 
direbbero Smith e Marx — « ricchez­
za materiale >. Se prendiamo, come in 
die-.* di coloro che producono ricchez­
za materiale, il numero dei lavora­
tori che sono addetti all'industria ma­
nifatturiera (il calcolo è più difficile 
per l'agricoltura dove coesistono feno­
meni di carenza di manodopera e fe­
nomeni di sottoccupazione) troviamo 
chv l'Italia ha solo 90 cittadini produt­
tori di ricchezze su 1.000 occupati. 
contro i 126 del Belgio. i 170 della 
Germania federale. ì 110 della Fran­
cia. Ma. poi. non sono direttamente 
produttivi nemmeno lutti coloro che 
lavorano nell'industria manifatturiera. 
Secondo un'indagine Doxa del 1974. 
su 55 milioni di italiani soio 18 mi­
lioni sono occupati, mentre 810 mila 
cittadini sono in attesa di occupazio­
ne. circa 500 mila sono disoccupati uf 
fic.ah. 6 milioni e mezzo sono pen­
sionati o comunque usciti dal lavoro 
per anzianità. 11 milioni sono casalin­
ghe. circa 12 milioni sono studenti e 
scolari, più di mezzo milione sono 
gli invalidi e gli altri in condizione non 
accertata. 

Se dunque, tra coloro che sono oc­
cupati solo una minoranza è realmen­
te produttiva, se lo stesso settore ter 
ziario è gonfiato più dalla pubbl.ca 
amministrazione che da servizi legati 
alla produzione, il quadro che ne e-
merge è drammatico: la realtà odier­
na è che su cinque cittadini solo uno 
produce realmente ricchezza. 

Né il quadro cambia se si tiene con­
to delle stimolanti osservazioni del 
prof. Fuà circa il « lavoro nero »: è 
vero che se ai tiene conto di Ule la­

voro il tasso di attività si accresce, ma 
il •i lavoro nero » è |xc sua natura un 
lavoro da paese sottosviluppato e non 
da paese tecnologicamente avanzato. 
11 risultato conclusivo è che l'Italia 
quale è oggi, dopo il trentennio de­
mocristiano, è caratterizzata rispetto 
a tutti gli altri paesi europei da una 
grave inferiorità, sia in termini di ca­
pitale fisso per abitante, sia in termi­
ni di prodotto per abitante, e da una 
crescente distorsione in senso paras 
sitario. 

Aggravano la circi dell'apparato pro­
duttivo il ritardo e le carenze della ri­
cerca scientifica, sottovalutata e tra­
scurata per decenni, mentre in altri 
paesi capitalistici, come ad esempio in 
Giappone, l'aumento della produttivi­
tà è stato in larga misura assicurato 
da un forte progresso scientifico e tec­
nologico in presenza di un aumento 
dei salari ancora più cospicuo di quel­
lo avuto in Italia. 

La seconda esigenza che ho richia­
mato è quella di una amministrazio 
ne pubblica efficiente. Non c'è biso­
gno di molte parole per dire che in 
Italia siamo agli antipodi di ciò. La 
nostra amministrazione non solo è an­
cora. nella sua struttura, quella crea­
ta dopo l'unità e con il fascismo, cioè 
arcaica, ma oggi è divenuta quasi fa­
tiscente. Avremmo bisogno di un ap­
parato statale di alto livello e di gran­
de snellezza, capace non di soffoca­
re con i suoi controlli giuridici l'im­
presa. ma di orientarne l'attività se­
condo obiettivi e progetti democratica­
mente decisi ed economicamente vali­
di. Si è finito invece per umiliare e 
frustrare preziose energie che pure ci 
sono nell'apparato statale dove il la­
voro è più parcellizzato che alla Fiat: 
basta pensare che occorrono cinquan­
ta passaggi burocratici per costruire 
un vano di edilizia popolare pubblica: 
e ottanta passaggi di pratiche per co­
struire un'aula scolastica! 

Il risultato è che siamo il paese del­
l'Europa occidentale che ha la più al­
ta spesa pubblica, giacché essa è più 
della metà di tutto il prodotto nazio­
nale lordo, ma che dà in cambio i peg­
giori servizi al cittadino e all'impresa-
Spendiamo più dell'Inghilterra per il 
servizio sanitario, ma si dà al citta­
dino una protezione ben peggiore; di­
lapidiamo risorse nelle poste e nelle 
ferrovie dello Stato, ma si hanno pre­
stazioni inferiori a quelle di altri pae­
si (anche, ovviamente, a causa di scel­
te sbagliate: i nostri treni di lusso sono 
tra i più raffinati, ma trasportiamo 
per ferrovia meno merci che ogni al­
tro paese del mondo sviluppato, inta­
sando strade e autostrade e consuman­
do quantità incredibili di carburante). 

Una delle crisi più gravi, che più di 
altre rischia di incidere sul nostro fu­
turo. è quella della scuola e dell'istru­
zione. E' stato portalo avanti un pro­
cesso di aumento della scolarizzazio­
ne, ma senza che a ciò corrispondes­
se un elevamento della qualità della 
istruzione e senza stabilire un rap­
porto serio e rigoroso tra scuola e so­
cietà e tra scuola e mondo della pro­
duzione. Al contrario. la scuola cosi 
com'è oggi non fornisce né una reule 
qualificazione né una formazione cul­
turale soddisfacente e tende a preme­
re per l'espansione del settore terzia­
rio pubblico, già rigonfio a dismisura. 

L'ingiustizia 
fiscale 

E veniamo alla terza esigenza po­
sta dai grandi mutamenti del quadro 
internazionale e interno che ho ricor­
dato: l'esigenza di avere un sistema fi­
scale elastico, efficiente, capace di es­
sere strumento di programmazione e 
di giustizia distributiva. 

Si deve forse rifare la storia della 
politica fiscale e del funzionamento 
dell'amministrazione tributaria in Ita­
lia » partire da Tanassi e Trabucchi 
per arrivare a Preti? Non mi sembra 
necessario. Nonostante leggine, leggi e 
« riforme » il nostro sistema è oggi fon­
dato di fatto sulla tassazione indiret­
ta (la più ingiusta delle tassazioni) 
e su imposte dirette che ricadono pre­
valentemente (almeno per il CO^) sui 
lai oratori dipendenti. 

Su un totale di 20 mila miliardi di 
uuanagni dichiarati più di 12 miliar­
di appartengono ai lavoratori dipen­
denti. 4.800 agli imprenditori e appe­
na 2 800 ai professionisti. Il risultato è 
che siamo il paese: 

che ha la più bassa pressione fiscale 
media (e ciò. tra l'altro, suscita le prò 
te.^te dei contribuenti americani e tede­
schi. quando poi si eh odono prestiti por 
fronteggiare le conseguenze dei nostri 
deficit): 

che ha le più alte cifre di evasione 
fiscale; 

e infine il paese dove p ù d i r a è la 
pressione tributaria diretta e indiret­
ta sugli strati meno abbienti della po­
polazione e in particolare sui lavora­
tori. 

Tjtto ciò contribuisce a rendere par 
titolarmente rigido il sistema fisca'e. 
incapace di fronteggiare congiuritu.e 
diverse se non ricorrendo sempre e 
soltanto a imposte del tipo di quelle 
su.ia benzina. Ogni inasprimento f:-
sca!e. in tale situazione, non solo dà 
frutti economici limitati, ma aggrava 
il divario tra le misure a breve ter­
mine e quelle d; portata s t ra teg ia . 
aumenta differenze di classe, e influi­
sci negativamente sulla fiducia dei cit­
tadini nelle istituzioni democratiche e 
sul clima morale della nazione. 

E infatti i guasti provocati da uno 
sviluppo economico iniquo e distorto. 
da una gestione dello Stato clientela­
re e parassitaria, da una « giungla re­
tributiva > che ha i suoi aspetti più 
patologici all'interno del settore pub­
blico e parapubblico si manifesta­
no pesantemente anche sul costume, 
nella cultura e negli orientamenti idea­
li. Nell'era democristiana si sono dif­
fuse concezioni e abitudini di vita che 
sono antitetiche ad ogni principio di 

solidarietà, di autodisciplina, di rcepon 
sabilità personale e collettiva, di attac­
camento agli interessi delio Stato. K 
vere che è stata potente la controspin 
ta venuta da tante battaglie del imi 
vimento operaio e popolare, dalla dif 
fusione dei suoi ideali, dall'estender-. 
delle sue organizzazioni, così come 
ha contato e conta la resistenza clu 
anche forze e associazioni di ispira 
/ione diversa oppongono al dissolver 
si dei valori e dei principi inorali 
Grazie a queste controspinte il popò 
lo italiano, nel complesso, è andati 
avanti e la democrazia si è consoli 
data e ampliata. 

Corrosione 
delle coscienze 

E tuttavia non ci si può nasconde 
re la portata di una lenta ma conti­
nua corrosione delle coscienze. E og­
gi avvertiamo quale peso esercitino 
sulla società e quale ostacolo rappcc-
s.mtino per affermare la necessità di 
una solidarietà di classe, e nazionale 
— e di un'equa politica di severità e 
di rigore — quella mentalità e quei 
comportamenti che si sono diffusi ne­
gli anni del neo capitalismo. Alludia­
mo a forme di individualismo esaspe­
rato, alla rincorsa del guadagno facile, 
alto e immediato, della ricerca del po­

co lavoro, del poco studio e del po-
co rischio: alla fuga dalle responsabi-
l«ià e dall'impegno; all'assillo di per­
venire a uno stato sociale di successo 
e di prestigio, prescindendo dai meri 
ti e dagli sforzi; alla mitizzazione dei 
consumi individuali. 

E' questo il quadro che alimenta in 
cessantemente i fenomeni di disgre­
gazione di un ordine civile e dello 
stesso ordine democratico: dal molti­
plicarsi dei fenomeni di criminalità cf-
Iirata al teppismo e alla violenza più 
feroci, all'estendersi della droga nelle 
scuole e nelle carceri, fino ai fenome­
ni di involuzione della vita culturale 
pre-.a quasi d'assalto da spinte irra­
zionalistiche. 

4 
Qi'esta rapida rassegna dei guasti che 

su»uno devastando e che minacciano 
d: far regredire paurosamente la no­
stra società dimostra quanto sia di­
venuta urgente l'opera di costruire un 
si-nenia economico e sociale più giu­
nto e più efficiente, più civile e più 
morale: opera quanto mai urgente, ma 
anche quanto mai ardua, difficile e 
non certo di breve durata. Quel che è 
certo è che risanare la nostra economia 
e In nostra società, salvare l'Italia dal­
la rovina non è possibile ricalcando le 
vie dello sviluppo degli anni '50 e '60. 

E' del tutto comprensibile ciie l'at­
tuale Presidente della Confindustria ri­
vendichi un ruolo e uno spazio parti­
colari per le imprese private, un mi­
glioramento della loro struttura finan­
ziaria: ma è assurdo che egli — e al­
tri :n modi ben più grossolani — pro­
ponga come obiettivo realizzabile, nel­
la situazione sociale e politica di oggi 
in Italia, quello di ricostituire condi­
zioni tali da consentire ai classici mec­
canismi capitalistici, dominati e rego­
lati dagli interessi dei monopoli, di ri­
prendere a funzionare come prima. 

Un obiettivo di questo genere — am­
messo che potesse venir imposto e pas­
sare — dal punto di vista economico 
sifMvficherebbc. immediatamente, una 
riduzione della base produttiva e del­
l'occupazione: e. dal punto di vista so­
ciale e civile, comporterebbe un duro 
roino alle conquiste democratiche del 
movimento operaio, sindacale e popo­
lar.- e agli stessi partiti dei lavoratori. 

Non si capisce proprio quali forze 
operaie, di lavoratori, popolari possa­
no dare il proprio consenso a questa 
ipotetica revitalizzazione capitalistica. 

Quanto a noi comunisti non credia­
mo che i milioni di cittadini che ci 
sostengono con il lor<» voto si attenda­
no che noi si dia una mano o un aval­
lo al ripristino di quel predominio dei 
grandi gruppi monopolistici a cui si 
deve principalmente il carattere distor­
to dello sviluppo economico italiano e 
la sua inevitabile crisi attuale. 

Quel che si attende da noi è che 
non soltanto si contr ibui ta alla * b.it 
taglia di arresto» della catastrofe eco 
nomica — battaglia che va condotta 
imponendo un'equa distribuzione de 
gli oneri e dej:Ii sforzi — ma elio so 
prattutto si impegni la nostra forza 
nella lotta per avviare un cambiamen­
to radicale del umerale processi eco 
nomi co del paese. 

Perché parliamo anche oggi, e più 
eh? ma; ou^ d una hu t rgha . Hi u ia 
lotta? Perché sia sui provvedimenti 
più urgenti da adottare, sia sulle que 
stioni di fondo, sia sulle questioni del 
rinnovamento del tipo di sviluppo è 
aperto ancora in questi giorni (e ne 
fanno fede le esitazioni e gli atteggia­
menti del Governo) un a^ro scontro. 
di classe e ooltico. Orrorre fare ; conti 
«ia con posizioni sbagliate sia con la 
azione degli avversari dei lavoratori, 
delle masse popolari. drl Partito co­
munista. 

Perché siamo 
contro l'inflazione 

Prendiamo la questione dell'inflazio­
ne. Tutti ne riconoscono la gravità. Ma 
non è vero che tutti sono d'accordo 
nel condurre contro di essa una lotta 
concreta e conseguente in tutti i campi. 

E' evidente. p?r csrm Ì'.O. che. an­
che lasciando da parte i pur corposi 
interessi di gruppi speculativi che han­
no prosperato e prosperano sull'infla­
zione. una larga parte del padrona­
to. forse anche perché abbagliata da­
gli incrementi di certi Ìndici produt­
tivi negli ultimi mesi, non avrebbe 

voluto e non vorrebbe nessuna mi­
sura decisamente anti-inflazionistica. 
Ciò che questa parte chiede - la bat­
taglia è in corso in questi gio.'ni — è 
Duramente e semplicemente una to­
tale rimessa in discussione dell'istitu­
to della scala mobile, che è cosa ben 
.incisa dalla verifica di taluni aspetti 
del suo funzionamento, in particola­
re per ciò che riguarda gli alti reddi­
ti e la giungla retributiva. Bisogna an­
che rilevare che in certi settori del 
mondo del lavoro e del movimento sin­
dacale ci sono .itale e ci sono posi­
zioni o tendenze a sottovalutare il pt-
ricolo dell'inflazione o, godendo di pri­
vilegi corporativi, a non temerla. 

La nostra posi/ione è stata t» rima­
ne favorevole all'adozione di decise 
misure antinfla/ionistiche. L'inflazio­
ne. infatti, colpisce sempre e per pri­
mi i ceti più poveri e meno protetti: 
i lavoratori a reddito più basso, le 
popolazioni del Mezzogiorno, i pen 
sinuati, ecc. 

Ma il ribellili incombente non è so 
lo che continuino a manifestarsi tassi 
di inflazione uguali a quelli pur già 
così alti degli ultimi anni. Il rischio, 
che incombe, è che si precipiti in una 
inflazione selvaggia, non più control­
labile. Ed è evidente che. se ciò avve­
nisse. non solo salterebbero i bilanci 
delle famiglie dei lavoratori ma si an­
drebbe a un vero e proprio collasso 
economico, che sarebbe la catastrofe 
per la stragrande maggioranza delle 
famiglie, delle imprese, degli Enti pub­
blici. delle banche, dello Stato stesso. 
L'Italia precipiterebbe nel caos, si sol­
leverebbero ondate di destra e verreb­
be messo in forse lo stesso regime de­
mocratico. Si ricordi sempre, a que 
sto proposito, che l'inflazione succes­
siva alla prima guerra mondiale è sta­
ta tra le condizioni che hanno creato 
un terreno propizio alla riscossa rea­
zionaria che culminò in Italia nel fa­
scismo. e che anche in anni recenti. 
l'inflazione ha contribuito all'avvento 
di regimi autoritari in alcuni paesi 
sudamericani. 

Ecco l'insieme delle ragioni che ci 
hanno spinto a mettere in primo pla­
no l'esigenza di una energica azione 
contro l'inflazione. 

Ma una volta che ha prevalso que­
sto indirizzo, nello stesso fronte di 
forze politiche clic hanno trovato una 
convergenza su di esso si sono mani­
festate e si manifestano differenzia­
zioni e contrasti. 

Ci sono coloro che sono fautori di 
pure <• semplici misure di carattere 
deflativo e per giunta di entità tale da 
rendere inevitabile una immediata e 
secca recessione, non preoccupandosi 
delle gravi conseguenze che ne derive­
rebbero per l'occupazione, specie nel 
Mezzogiorno, e per tutte le attività eco­
nomiche. soprattutto medie e piccole. 
Ecco quindi un si-condo terreno di lot­
ta che impegna il movimento operaio 
e popohro e a'tre forze produttive per 
imporre che siano rapidamente attua­
ti gli impegni del governo relativi al­
la riconversione e ristrutturazione del­
l'apparato industriale, all'occupazione 
giovanile, al piano agricolo-alimentare. 
al Mezzogiorno, alla edilizia abitati­
va e scolastica. 

Mobilitazione 
dal basso 

I problemi della riconversione indu­
striale e quelli connessi della produt­
tività non vanno considerati solo co­
me problemi di leggi e di misure di' 
politica economica da definire in Par­
lamento. ma come terreno di una gran­
de mobilitazione dal basso delle forze 
operaie e democratiche, attraverso ini­
ziative del tipo delle Conferenze di 
produzione, e come banco di prova del­
la maturità e capacità di direzione del 
movimento dei lavoratori. 

Essenziale è anche l'iniziativa per 
la trasformazione e la piena valoriz­
zazione dell'apparato produttivo agri­
colo. a cornine.are dall'adozione di un 
serio piano agricolo alimentare. La que 
stione agricola è. tra l'altro, di 
fondamentale importanza per allenta­
re il vincolo della bilancia dei paga­
menti. La politica agricola deve esse­
re impostata in primo luogo in ter­
mini di aumento e qualificazione de­
gli investimenti, di modificatone pro­
fonda dei rapporti sociali, di creazio­
ne di più avanzate condizioni di vita 
civile nelle campagne. 

Alla Conferenza agraria di Foggia del 
nostro partir» M è detto d i e la scelta 
della trasformazione e dello sviluppo 
agricolo alimentare deve avere oggi lo 
stesso rilievo e Io stesso ruolo che rb-
l)c in questo dopoguerra la scelta del­
l'acciaio. 

Nel settore agricolo-alimentare. so-
prattuito n-.l Mezzogiorno, possono e 
debbono avere un grande ruolo le Par-
tecipaz'oni statali: i loro piani per la 
industria alimentare possono dare nuo­
ve certezze di sbocco a produzioni 
agricole oggi abbandonate al caso e al­
le manovre degli speculatori. Ma gli 
stessi elementi di programmazione eh» 
le Partecipazioni statali possono in­
trodurre nelle campagne non sarebbe­
ro sufficienti senza lo sviluppo di un 
gr.ir.de rr.-n i r"^ ' '* "ssociatr.o. consor­
tile :1 quale, mentre fa sal ta l'impre­
sa fanvhare (con i suoi vantaggi eco-
romici e sociali» consenta all'impresa 
contadina di divenire più moderna • 
redd'tizia. di usare tecnoloffie avanza­
te. di avere p.ù potere contrattuale con 
le industrie fornitrici di prodotti per 
l'agricoltura e di liberare il contadino 
da una condizione di vita e di orari 
cho soprattutto i giovani non sono di­
sposti ad accettare. 

Mezzogiorno 
e occupazione 

La riconversione industriale e il ri­
lancio dell'agricoltura debbono avere 
come obiettivo fondamentale quello «3 
un nuovo sviluppo del Mezzogiorno • 

(Sagù* a pagina f ) 
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